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; II grido d'allarme lanciato dagli IACP dopo il decreto governativo 

Senza i fondi chiuderanno 
cantieri per 30.000 alloggi 

Rischiano di non partire quelli previsti per 1*82 - La denuncia dall'assemblea degli 
Istituti case popolari di tutta Italia - Sotto accusa Nicolazzi per i finanziamenti 
Le proposte del PCI nell'intervento di Libertini - Critiche da Querci del PSI 

ROMA — Per mancanza di fondi, i can
tieri in corso per la costruzione di 30.000 
alloggi pubblici rischiano di chiudere, 
mentre quelli previsti per 1*82 potrebbe
ro non partire. Queste le conseguenze 
delle recenti misure governative. «Il de
creto per l'edilizia si configura come 
una sorta di provvedimento di emer
genza che affossa l'essenza del piano 
decennale. Siamo contro i provvedi
menti-tampone: il decreto rischia di es
sere un colpo di spugna su tutto il com
plesso di leggi di programmazione»: 
questo il grido di allarme dèi presidente 
dell'ANIACAP (l'associazione che rac
coglie gli istituti case popolari), Ettore 
Raffuzzi, lanciato alla assemblea gene
rale del consigli di amministrazione de
gli IACP di tutta Italia svoltasi ieri a 
Roma, presenti rappresentanti del PCI 
(Libertini), del PSI (Querci), della DC 
(Padula), del PRI (Ermelli Cupelli), del
la Federazione sindacale (Papalla), del 
SUNIA (Perrone), del Parlamento, di 
Regioni e Comuni. Il ministro Nicolaz
zi, il maggiore accusato, si è lanciato 
difendere dal suo segretario, DI Palma, 
un alto funzionario del ministero dei 
LL.PP. .:•..*; 

Dure le critiche al governo da parte 
degli amministratori degli IACP che 
gestiscono un milione e 100 mila alloggi 
pubblici e ne costruiscono 30 mila all' 
anno. Per i fondi — ha denunciato Raf
fuzzi — siamo ben lontani sia da un 
rifinanzlamento del piano decennale, 
sia dal mantenimento delle quantità fi

siche previste, sia dagli Impegni pro
grammatici. Le somme previste dal de
creto rappresentano tutt'ai più le inde
rogabili necessità di cassa per 1 pro
grammi in corso. Per l'82 non vi è la 
copertura finanziaria per la sovvenzio
nata. Si prevede Invece uno stanzia
mento per 1 maggiori oneri solo a parti-
redall'83. 

Il decreto — si afferma nella mozione 
finale — è palesemente insufficiente. 
Non impegna per P82 neppure 11 gettito 
delle contribuzioni GESCAL, che am
montano a 1.500 miliardi annui e ngn 
incrementa «adeguatamente l'apporto 
dello Stato, senza il quale si rischia la 
paralisi del cantieri ed il rinvio del terzo 
biennio del piano decennale*. 

Mentre permangono gravi carenze 
anche nei riguardi dell'edilizia agevola
t a — è stato denunciato dagli ammini
stratori degli IACP — 11 governo finan
zia Interventi straordinari sulla scia di 
esperienze rivelatesi poco positive con 
la legge 25. In questo modo si determi
nano due piani paralleli di intervento 
pubblico sull'edilizia sovvenzionata che 
crea problemi ai fini del coordinamento 
programmatico, tecnico e attuatlvo; co
sì come contraddice con gli impegni del 
piano decennale l'istituzione generaliz
zata della concessione amministrativa 
per la realizzazione degli interventi di 
edilizia pubblica. • 

Circa la problematica degli alloggi, 
l'assemblea si è espressa In favore del 
mantenimento e dello sviluppo del pa

trimonio pubblico. In questa ottica si 
possono prevedere possibilità di parzia
le vendita, a prezzi e a modalità di paga
mento che non danneggino la mano 
pubblica. Accanto a questa normativa 
valida per il futuro è stata avanzata l'i
potesi di una normativa particolare per 
sanare le condizioni di disparità per 1 
diritti acquisiti dagli assegnatari. 

Il sen. Libertini, responsabile dei set
tore casa del PCI, ha detto che 1 comu
nisti condividono la protesta, la denun
cia e gran parte delle proposte degli 
IACP. E vero che 11 governo sta affos
sando l'edilizia pubblica, perché men
tre tenta di aprire la porta alla peggiore 
speculazione, fa mancare agli IACP i 
mezzi finanziari necessari, sceglie altri 
interlocutori, non interviene per snelli
re le procedure. Il decreto è un tipico 
segnale che conduce all'emarginazione 
dei ceti meno abbienti dal diritto alla 
casa. Si tratta ora di modificare il de
creto limitandolo alla graduazione de
gli sfvaiti e a un più cospicuo finanzia
mento e definendo subito con leggi or
dinarle, da discutere con procedura d' 
urgenza, lo snellimento delle procedure 
e la riforma degli IACP. 

Querci, che è stato molto critico per 
alcune misure contemplate nel decreto, 
ha prospettato l'urgenza di un serrato 
dibattito In Parlamento anche se ha ri
conosciuto che «sarà un confronto diffi
cile e tormentato^. 

Claudio Notar! 

Bisogna riconoscere un 
merito al decreto Nicolazzi, 
quello di avere ricostruito 
uno schieramento di forze 
molto esteso di no. Dà parte 
delle organizzazioni degli 
inquilini, dei piccoli proprie
tari, delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori, dei 
costruttori edili e delle coo
perative, dei partiti di oppo
sizione e di una parte degli 
"stessi partiti della maggio
ranza, da uomini della 
scienza e della cultura, da 
tecnici dello stesso Ministe
ro dei Lavori Pubblici, dai 
sindaci delle grosse citta, 
dalle Regioni, sono piovute 
pesanti critiche e forti risèr
ve sul metodo e i contenuti 
del provvedimento governa
tivo. . „ . . . , . „ : , , . . ; , . 

Il Governo, dopo le pres
santi lotte degli sfrattati e le 
chiare prese di posizione dei 
partiti della sinistra, dei sin
daci dei grandi comuni ita
liani, e lo incalzare della ini-

. ziativa parlamentare, final
mente è stato costretto a ve
nire allo scoperto nella sua 
politica edilizia. Unica ecce-

: zione, nel coro di veci criti
che, la posizione della Con-
fedilizia, organizzazione che 
in prevalenza rappresenta 
gli interessi della grossa pro
prietà immobiliare e che 
qualifica nettamente l'ini
ziativa del ministro social
democratico. 

Infatti, con tale decreto, si 
vogliono annullare le leggi 
di riforma della casa e di 
programmazione del terri
torio riportando il paese agli 
anni della" libera speculazio-

. ne, anni in cui si segnò una 
- mappa della città e dei quar

tieri dovè è impossibile vive
re una vita civile e moderna, 
anni di sprechi di mezzi e ri
sorse per l'economia nazio-

: naie e comunale mentre e-
, rano incalcolabili i profitti 

degli speculatori e dei palaz
zinari. 

Ma il disegno di Nicolazzi 
. non è frutto di improvvisa
zione, e non è fatto per rac
cogliere consensi fra le forze 
sane e produttive del paese. 
Esso tende a raccogliere 

Àmpissimo lo schieramento dei «no» 

Grazie Nicolazzi, 
orai il decreto 

ha tanti nemici 
consensi fra la parte della 
popolazione legata alla spe
culazione e alla rendita pa
rassitaria. 

Quéste fòrze nòli sonò sta
te ancora sconfitte e possono 

: trovare consensi, di massa. 
Per questo è necessario, nel
la nostra iniziativa unitaria, 
distinguere il loglio dal gra
no se nqn vogliamo fare u-
nificare intorno ad un pro
getto distruttivo del territo
rio e della casa tutte queste 
forze. l . . . - • . 

Per fare questo occorre 
una forte iniziativa di edu
cazione di massa alle neces
sità della programmazione 
urbanistica ma nel contem
po, in questo contesto, acco
gliere e risolvere le esigenze 
di milioni di'famiglie. In tal 
senso giuste sono le indica
zioni date dal nostro partito 
a snellire procedure, a non 
creare «lacci e lacciuoli», a 
combattere forme di -rigori
smo» o di «calvinismo urba
nistico» che possono essere 
presenti in una parte degli 
uomini di cultura, di ammi
nistratori dell'area di sini
stra e del nostro stesso parti
to, che di fatto porterebbero 

' acqua alle argomentazioni 
demagogiche del ministro 
socialdemocratico e delle 
forze che lo sostengono. 

Innanzitutto il decretone 
va respinto entrando nel 
merito. È impossibile', oggi, 
vedere i provvedimenti edi
lizi distaccati dalla situazio
ne economica generale, con 
lo stesso programma econo
mico del ministro La Malfa 
diretto a porre un freno all' 

inflazione. 
Non si possono chiedere 

sacrifici "' ai lavoratori, ai 
pensionati, alle forze sociali -
piti deboli se pòi si dà il via'; 
libera alla speculazione del* ' 

, la rendita parassitaria.. -'';_• 
Nel contempo nòti e vero' 

che il decreto e serva a fare 
costruire più case dal mo
mento che gli stanziamenti ' 
sono quasi irrisori e comun
que non servirebbero ad au-> 
mentare le case da dare in -
affitto ai più bisognosi cosi ; 
come l'emergenza di oggi ri
chiede. Anche per la parte 
riguardante gli sfratti le or
ganizzazioni degli inquilini 
hanno espresso il loro pare
re fortemente negativo. Fa
cendoci carico dei piccoli 
proprietari bisognosi aveva
mo chiesto non una proroga 
irrisoria dì tre mesi ma una 
vera graduazione degli 
sfratti, che distinguesse fra ' 
casi differibili e indifferibili. 
Fra l'altro, non tutti gli 
sfrattati potrebbero usufrui
re di questa proroga nel caso 
che il proprietario dimo
strasse di avere un reddito 

, annuo più basso dell'inquili
no; pur sapendo che fra i 
proprietari di casa vi sono 
molti qualificati professio
nisti evasori fiscali. Accanto 
alla richiesta di graduazione. 
si chiedeva che venissero i-
stKuiti. gli uffici comunali 
casa con compiti di accerta
mento idei numerosi alloggi, 
sfitti, di garantire la mobili
tà da casa a casa, preveden
do poteri nuovi per i sindaci. 

Altre richieste riguarda
no le proroghe di tutti i con

tratti di affitto per un altro 
anno per le zone terremota
te delle scadenze contrattua
li (solo a giugno 82 he sca
dranno 1 milione e 200 mila) 
al dicembre 198C, delle sca
denze dei contratti di affitto 
delle botteghe artigiane, de
gli esercizi commerciali al
berghieri e degli studi pro
fessionali per un anno, in 
attesa di una regolamenta
zione del mercato per gli usi 
diversi. 

La valanga di critiche a 
Nicolazzi deve tramutarsi in 
un ampio schieramento di 
forze che sappia unificare il "• 
movimento, che punti allo 
sblocco del crédito con tassi . 
agevolati; al dragaggio di ri
sorse finanziarie versò l'edi
lizia senza gravare sul bilan*. 
ciò dello Stato (basti pensare 
all'utilizzazione dei depositi 
cauzionali, all'estensione 
dei contributi ex Gescal ai 
lavoratori autonomi, ad una 
parte delle liquidazioni dei 
dipendenti, ad una vendita , 
programmata degli immo
bili degli enti pubblici per a-
vere una disponibilità fi
nanziaria che superi i 5 mi-
Umilianti), ad un recupero 
ed a una migliore utilizza
zione del patrimonio immo
biliare dei centri storici; alla 
costruzione di case da dare 
ai meno abbienti tenendo 
conto che i lavoratori dipen
denti, mentre sono gli unici 
a pagare non possono essere 
ammessi alle assegnazioni 

Cerche il ministro dei 
L.PP. non si decide a mo

dificare i tetti di reddito; 
una revisione del fisco per 
l'edilizia. -

Su questa piattaforma è 
possibile trovare e mobilita
re un ampio schieramento 
di forze politiche e sociali 
che trovino !-bocchi positivi 
nell'ambito della battaglia 
parlamentare per trasfor
mare il decreto legge in una 
buona occasione di ripresa 
del settore edilizio in un 
quadro di programmazione \ 
e di riforma. 

Antonio Bordieri 
> Segretario Generale 

del SUNIA 

MILANO —' Nove milioni di 
abitanti, la regione,più ricca 
d'Italia, uri grande centro in
dustriale e terziario, un'area 
metropolitana che vuole spe
rimentare nuove forme di 
governo per amministrarsi 
meglio; una capitale, Milano, 
ma una struttura sufficien
temente policentrica, perché 
tutto, denaro, ingegno, lavo
ro non debba riversarsi su di 
essa. ': -•'••: • •• •-.••• 
•. Quel che si dice dell'Italia 
(*il paese delle cento città») 
vale anche, nelle ovvie pro
porzioni, In Lombardia più 
che In qualsiasi altra regione 
italiana. 
' Dai punto di vista politico: 
zone rosse e bianche sì alter
nano; giunte di sinistra a Pa
via, Cremona, Mantova e so
prattutto a Milano e nella 
sua provincia; giunte di cen
trosinistra a Sondrio, Vare
se, Bergamo, Brescia, Como. 

Dal punto di vista econo
mico: Milano non è l'unica 
zona a concentrazione ter
ziaria; anzi il più forte svi
luppo in questo settore lo si è 
avuto negli ultimi anni a 
Brescia e a Como. Milano 
non è solo città terziaria: an
zi il carattere dell'area mila
nese è segnato dalla fortissi
ma compenetrazione tra ter
ziario, industria e agricoltu
ra. Milano non è come Tori
no solo la Fiat, Brescia non è 
solo II tondino delle acciaie
rie della Valtrompla e Como 
non è solo II tessile. E poi l'a
gricoltura Industrializzata e 
remuneratìsslma del Manto
vano e del Cremonese. Resta 
da aggiungere, dato che può 
essere inteso come una e-
sempllfìcazione di moderni
tà, che il tasso di crescita de
mografica ha toccato quota 
zero. • . 

Un quadro sommario, 
tempo fa, si sarebbe potuto 
fermare qui. Òggi dobbiamo 
aggiungere dati meno rassi
curanti: ottomila lavoratori 
licenziati, settantamila -\ in 
cassa integrazione, ottocen--
to aziende In crisi. Le ore di 
cassa In tegrazione nel primo 
semestre del 1981 sono state 
pari a quelle concesse nel!' 
anno passato. 

Colpiti sono centri impor
tanti, un. tempo addirittura 
simboli dello'status lombar
do,, come l'Alfa Romeo, la 
Breda, la Magneti Marcili, le 
industrie bresciane, ma an
che settori tecnologicamente 
avanzati come quello elet
tronico. Sarebbe un lungo e-
Ienco: fabbriche grandi e pic
cole, decotte e sane, pubbli
che e private. Nomi noti e no: 
Italtel, Grundlg, Scaini, 

Il caso Lombardia 
giunta 

tra spreco di risorse 
e morso della crisi 

Governo regionale inadeguato - Il presidente democristiano: po
co male se cala l'occupazione - Le alchimie proposte dal PSI 

Cantoni, Irt-Firt (novecento 
licenziati proprio in questi 
giorni), Tlbb, Ticosa, Ire-
Phllips. Ed ogni giorno qual
cuna se ne aggiunge. 

Il tasso di disoccupazione 
staziona ormai Intorno al 7 
per cento. L'Intero apparato 
produttivo sembra in decli-
'no. L'Indice della produzione 
manifatturiera lombarda 
nel secondo trimestre dell'81 
ha accusato, rispetto allo 
stesso periodo dello scorso 
anno, una riduzione del 4 per 
cento; il grado di utilizzazio
ne degli impianti è calato di 
due punti tra II primo e il se
condo trimestre di quest'an
no, il portafoglio ordini è ca
la to del 5,8per cento per l'in-
terno e dell'1,5 per cento per 
l'estero. 

Le cifre della crisi. Se cer
catele immagini, dovrete ac
contentarvi di pochi cortei, 
degli striscioni davanti alle 
fabbriche. Cerio la crisi non 
segna ancora la vita di un 
cittadino lombardo, non toc
ca, se non marginalmente, l 
consumi, non ne intacca la 
«qualità». Anche se I prezzi, 
l'inflazione incalza, qualcu
no eyóéa' una sorridente ed 
ìgnàraattesàdella catastro
fe in stile Belle epoque, altri 
ricordano là Germania della 
grande crisi. Come si salva la 
Lombardia? Perché riesce 
ancora a 'galleggiare»? Dop
pio lavoro? Cassa integrazio
ne? Ma fino a quando? 

La estrema varietà della 
struttura produttiva, dina
mismo imprenditoriale, in
telligenza, coraggio, capaci
tà di adattamento: tutto que
sto può spiegare se la crisi 
non e arrivata in toni più 
drammatici. Ma c'è anche V 
assistenzialismo: solo nella 
provincia, di Milano 127 im

prese hanno utilizzato fondi 
pubblici per la riconversione 
industriale, senza che alcuna 
operazione di risanamento 
sia stata avviata. 

Che cosa succederà? DI 
fronte al dati della crisi c'è 
chi continua, come l'Asso-
lombarda, a sposare la stra
tegia del silenzio e del disin
teresse, tacendo sui progetti 
complessivi, affidandosi alla 
trattativa sede per sede (per 
non vincolare le aziende ad 
alcuna decisione»); agitando 
qualche slogan e qualche da
to camuffato (11 suo vicepre
sidente Lang dal tavolo di un 
convegno parlò di aumento 
degli occupati), per conclu
dere che ino!» dalla crisi co
munque usciremo: ^Qualche 
posto di terziario in più. 
Qualche fàbbrica in meno. 
Un po' di assistenzialismo». 

C'è chi poi, addirittura il 
presidente della Regione 
Lombardia, il de Guzzetti, 
sostiene che se diminuiran
no i posti di lavoro nell'indù
stria non sarà poi ,un gran 
male. C'è chi ancora, come 11 
segretario regionale del PSI, 
Paolo Pillitteri, pensa possa 
bastare una novità istiruz/o-
nale: che la Lombardia di
venti .Regione autonoma a 
statuto speciale. '.-

'Se la Lombardia — spiega 
Pillitteri —potesse usare per 
il suo governo te risorse di 
cui dispone, sarebbe non solo 
la regióne più ricca d'Italia, 
ma anche la più ricca d'Eu
ropa». Opinione fondata, cer
to, e seducente, ma che fa a 
pugni con la storia e le tradi
zioni di questa regione, con 
un ruolo che la politica e la 
cultura vogliono sia nazio
nale, con la convinzione che 
anche la ricca Lombardia ha 
bisogno di •spalle forti», di 

un Sud cioè meno arretrato 
nelle sue strutture economi
che e produttive. L'intenzio
ne di Pillitteri è stata forse 
anche quella di alzare uria 
barriera di nebbia attorno al 
governo regionale, nella cui 
maggioranza è 11 suo partito-
Governo regionale deluden
te. 

Ma la critica è anche più 
forte, sottolinea ritardi, la
cunosità, contraddizione, ca
duta di immagine, distanza 
ingigantita ira Istituzione e 
cittadini. Lo dicono l comu
nisti, all'opposizione. Lo 
hanno denunciato gii stessi 
socialisti, promotori, proprio 
per bocca del loro segretario 
regionale, di una verìfica per 
un nuovo assetto della Giun
ta e soprattutto per un nuo
vo programma amministra
tivo. 

Verifica c'è stata é ha bloc
cato per più di un mese i la
vori del Consiglio regionale. 
Una lunga teoria di riunioni, 
di incontri semiclandestini, 
di tele fonate, di accuse e con» 
troaccuse. Poi la conclusio
ne: uri pentapartito tanto per 
rispettare gli equilibri roma
ni e un documento program
matico che ricalca nella sua 
genericità quello d'apertura 
della legislatura. Per dare un 
posto ai liberali si è inventa
to un assessorato all'energia 
e la speranza socialista di ve
der diminuire I ministri de è 
andata delusa, e cosi la pos
sibilità di veder intaccata la 
'Centralità» democristiana. -

Gli equilibri ora sono per
fetti; otto assessóri alla DC, 
otto al polo laico, con un pre
sidente (li basista Guzzetti), 
democristiano. Una riverni
ciatura che non può cancel
lare una grave impressione, 
perché tutto ciò che non è 

stato realizzato in troppi set-. 
tori (dall'economia al 7a, 
scuola, dall'energia alla sa-_ 
nltà) è lì a testimoniare, die--
tro la mancanza di una Visio--
ne complessiva dei problemi,^ 
dietro l'assenza di coordina-^ 
mento nell'iniziativa ammi
nistrativa, che in Lombardia-
si è insinuato, e a poco a pocó\ 
rafforzato, un sistema dipo-i 
tere che preferisce amminfr'. 
strare alcune centinaia d'i/ 
miliardi piuttosto che pro-^ 
gettare il futuro della regio-, 
ne, che preferisce il piccolo \ 
cabotaggio dei ministeri che 
non governano ma assicura-. 
no voti. ' . 'i 

Il bei sogno ed Insieme W> 
bel mito della programma--
zione della pianificazione; 
del decentramento delle de-L 

cisioni nati negli anni Ses
santa, ispirati da alcuni set": 
tori della stessa De lombarda^ 
(basti un nome, quello d£ 
Bassetti), ravvivati all'epoca'-
della politica delle larghe in-] 
tese e dell'apertura al PCI'-
(quando la presidenza del ; 
Consiglio venne affidata air 
compagno Carlo Smuragliat 
ed alcune commissioni era? e 
no presiedute da comunisti)» ' 
si sono appannati sino a tra— , 
montare nella atmosfera di$ 
stailo e di sfiducia di questi' 
giorni. "t 

E se ci domandassimo cht\ 
comanda oggi in Lombardia* 
si potrebbe rispondere tuttó.l 
e Cùiti, Cabassi e Pirelli, lai: 
grande finanza e la coalizioì^ 
ne del sclur Brambilla, non , 
certo la Regione Lombardia. ~ 

Che fan; allora? La crisi, =. 
dell'istituto regionale (nes-'j 
suno ormai lo nega più) im- » 
pone non tanto e non solo un.r 
rovesciamento di alleanze? -
quanto una operazione che-
sposti l'asse politico a sini
stra, ridimensioni la centra-* 
lità democristiana, metta itti 
aperta discussióne il suo sì-t* 
stema di potere, riscopra, aT; 
di là di ogni invenzione auto
nomista e di ogni polemicàn 
contro 1 ritardi legislativi de£. 
governi centrali, gli stru-n 
mentì-della pianifica?ione e -
della programmazione. In-n 
gegnerie istituzionali nona 
servono o servono a poco, e 
Sono un ridicolo *escamota-r* 
gè» per coprire inefficienze è~- " 
qualcosa di peggio. *-
.T La Lombardia, cassaforte'-
o rullo.trainante, ha in serbo ^ 
risorse economiche e cultu^l 
rati che una nuova volontà ~_ 
politica deve saper raccoglie- ? 
re e moltiplicare. NeU'intey* 
resse del Paese intero. ; ".V 

Oreste Pivetta 

Persino alla terza rete ra
diofonica della Rai, la meno 
inquinata dalla faziosità nel
l'informazione, è arrivato V&-. 

•stracismo contro i comunisti. 
Veniamo all'episodio. Una 
trasmissione, 'Dimensione 
'giovani», curata da Gigi Biz
zarri ed Erasmo D'Angelis, è 
dedicata ai movimenti giova
nili europei, a cominciare dai 
pacifisti. Stranamente, la 
prima puntata delta trasmis
sione si apre con un'intervi
sta al Ministro delta Difesa 
on. Lelio Logorio, socialista. 
Che per la verità con i movi
menti pacifisti non ha molto 

.a che vedere. E pazienza; 
Prima fase della vicenda. 

Questa intervista viene regi-

Al GR3 hanno una «Dimensione» 
ma la censura riduce gli spazi 

strata circa un mese fa. Se
conda fase. Le risposte del 
Ministro Logorio . vengono 
commentate una settimana 
fa negli studi della Rai da Ro
berto Villetti (vice-direttore 
dell'^Avanti») e dal sotto
scritto, redattore di 'Rinasci
ta». Con i curatori della tra
smissione ì patti sono onesti: 
gii interventi dei due com
mentatori avranno la stessa 
durata. Si registra il dibatti

to. Villetti, com'è normale, 
difende le posizioni del go
verno Spadolini e del Mini
stro Logorìo sul tema della 
pace. Io le critico, esprimen
do la linea del nostro partito. 
Il dibattito è vivace ed anche 
aspro, ognuna delle due parti 
difende con vigore le proprie 
posizioni 

Terza fase. Lunedì scorso, 
30 novembre, alle 16.30 la tra
smissione va in onda. Sorpre

sa: tutta la prima parte del 
mio intervento viene tagliata 
proprio laddove esprimevo le 
critiche del Pei atta politica 
estera del governo sul terreno 
della pace. L'intervento di 
Villetti invece viene ritra
smesso integralmente. 

Come giustificare questo 
inqualificabile . intervento 
censorio? Non vorrei credere 
che i socialisti sentano le lóro 
argomentazioni così deboli in 
confronto alle'nostre da do

verci addirittura togliere il 
diritto di parola.*.. Più proba-_ 
bilmente, i due curatori della 
trasmissione hanno finito per 
cadere in un eccesso di zelo-
g ropagandistico. Hanno esi-

ito un rigore censorio nei 
confronti del Pei che i compa
gni socialisti (e il direttore 
generale della rete Enzo For
cella) probabilmente non a-
vev.ano sollecitato. 

E una triste constatazione. 
Il tarlo del clientelismo ha 

'talmente corroso il clima del
la Rai da costringere a cerca
re di 'far carriera» attraverso 
la faziosità politica e la più 
arrogante chiusura nei con- \ 
fronti delle opinioni dei co
munisti. 

Federico Rampini 

Il dibattito al Comitato Centrale 
* (Dalla pagina 6) , ' • 
* » - • 
ti importanti. L'ondata di 
•privatismo» e di •neo-liberi
smo* copre una nuova tappa 
di socializzazione del proces
so produttivo, nella quale a 
una nuova concentrazione 
gerarchica si accompagnano 
forme più accentuate di ato
mizzazione nei consumi. 
Dietro tante frasi sulla ini
ziativa individuale, si vanno 
compiendo aggregazioni co
lossali di risorse e di cono
scenze su scala multinazio
nale, con effetti sul •fantasti
co* della gente, sul senso co
mune, sui linguaggi, sullo 
stesso tipo di scienze. Ci sono 
dunque forme di penetrazio
ne del capitalismo post-in
dustriale in campi nuovi del
la vita, con forme però del 
tatto nuove di collegamento 
con il processo produttivo. 

Tutto ciò ripropone in mo
do più avanzato e radicale la 
Questione degli intellettuali. 
Non siamo solo in presenza 
all'estensione numerica di 
un ceto, ma ad una nuova 
collocazione della scienza e 
della cultura nella vita uma
na. Un certo tipo di raziona
lità penetra sempre più, tor
na a presentarsi con un volto 

•oggettivo*, più difficile da 
smascherare rispetto al sen
so comune. Bisogna avere 
nitida la drammaticità degli 
sviluppi e della lotta che ciò 
produce, giacché scavalca 
strumenti consolidati di in
tervento (lo Stato-nazione, 
forme tradizionali di ripro
duzione sociale), crea smar
rimento, si riflette su temi 
essenziali, dall'occupazione 
alla pace. 

Sarebbe perciò deviante 
vedere la cultura come que
stione «settoriale*, di alleati 
da conquistare. La risorsa 
cultura e scienza è oggi al 
cuore della battaglia per lo 
sviluppo. Dobbiamo aver 
chiaro che dal monopolio e 
da un certo uso di tutto un 
patrimonio di conoscenze, di 
nuove tecnologie, può venire 
una accresciuta dipendenza, 
un rischio di colonizzazione 
per il nostro Paese. E ciò per 
ragioni per così dire «oggetti
ve», perché il ritardo e l'im
poverimento sul terreno de
gli sviluppi della moderna 
cultura scientifica recano 
con sé una subordinazione, 
una difficoltà a definire au
tonomamente le proprie vie. 
il proprio destino e il destino 

di una battaglia di trasfor
mazione. 
' In secondo luogo, su que

sti terreni decisivi sono in 
campo interessi enormi, ma
teriali e statali! volti a pesare 
sulla divisione internaziona
le del lavoro e a tenere in pie
di sistemi imperiali. Si può 
parlare del pericolo ó\i un im-
pallidimento dell'identità 
stessa del nostro Paese e an
che dell'Europa. Dobbiamo 
vedere freddamente che c'è 
la possibilità che forze socia
li accettino o subiscano for
me di suboriinaztone con
vinte di stare così nella mo
dernità. Quindi sono di gran
de importanza una campa
gna di conoscenza e di anali
si specifica di massa, e insie
me una chiara individuazio
ne di terreni di lotta, di mobi
litazione di forze, di battaglie 
di riforma. Tortorella ha 
proposto un programma per 
la cultura: io porrei invece al 
centro del nostro program
ma di sviluppo economico al 
quale stiamo lavorando, la 
battaglia per un programma 
di sviluppo della ricerca 
scientifica, per una riforma 
delle sue strutture, per I col
legamenti da costruire su 
scala europea, dimensione 

assolutamente necessaria, e 
nelle relazioni con il terzo 
mondo. 

In secondo luogo, è neces
saria l'assunzione di nuovi 
ordinamenti e indirizzi nel 
sistema di informazione 
(Rai-Tv), come punto cen
trale per l'indipendenza, la 
democrazia e Io sviluppo, e 
l'intensificazione dell'inizfa-
tiva per un programma na
zionale di ricerca. Dobbiamo 
batterci perché queste scelte 
risultino nette già nella bat
taglia sulla legge finanzia
ria. Ciò significa collegarsi a 
forze reali • presenti nelle 
strutture e negli apparati 
concreti, dove si sviluppano 
le competenze, opera la co
munità scientifica, agiscono 
i diversi rami del sapere. 

Dobbiamo inoltre avere u-
n'idea chiara dei movimenti 
reali di lotta che sono scesi in 
campo contro un uso distor
to della scienza. Ad esempio, 
vi è un pericolo di ripiega
mento di importanti energie 
scientifiche che si erano mo
bilitate sulla questione del 
terremoto; e non possiamo l-
gnorare che nella grande on
data di lotta per la pace sono 
presenti spinte di critica ra
dicale ad una determinata 

scienza, sia sul terreno dei 
contenuti (ad esempio con
tro il nucleare, contro un 
certo tipo di industrialismo) 
e sia nei confronti dei poteri 
decisionali di una scienza 
che chiuda nel «segreto* tut
ta una serie di innovazioni e 
diventi incontrollabile. Si 
manifestano in alcune di 
queste spinte elementi di cri
tica neo-romantica al mo
derno, di irrazionalismo? Ma 
noi non possiamo ignorare 
determinati sviluppi del sa
pere scientifico che solleva
no problemi enormi di rap
porti tra la collettività e il 
singolo individuo, di possibi
lità di comunicazione tra lin
guaggi. di atteggiamento 
verso la vita e il lavoro, cioè 
di «valori* non più collocabili 
dentro lo schema merce-pro
fitto. 

Tutto ciò per un aspetto 
chiede un nuovo tipo di ini
ziativa pubblica; per un altro 
aspetto richiede forme origi
nali di rapporti tra cultura e 
politica, fra movimenti e po
litica, e non possono bastare 
le vecchie forme partitiche e 
rappresentative. Vi è bisogno 
di un rinnovamento radicale 
della nostra cultura di parti
to; di una laicità che è il con

trario dell'agnosticismo ma 
che sa lavorare per una teo
ria sociale che cresce nella 
società, di una scienza socia
le diffusa, non chiusa dentro 
i partiti, non totalizzante, 
che sa collegarsi con il pro
getto politico, con una stra
tegia di trasformazione. Bi
sogna costruire nessi nuovi 
tra scienza è progettualità, 
in cui il partito si pone come 
soggetto e interlocutore, che 
parte da una tradizione e la 
rinnova realizzando forme 
larghe di collegamento con 
le competenze, con gli appa
rati specifici, facendo cresce
re così un nuovo «cervello* 
sociale. 

Se vediamo così i proble
mi, la questione dei centri 
culturali promossi dal parti
to, ma visti come organismi 
autonomi di ricerca, di con
fronto, di elaborazione pro
gettuale. appare solo come 
un primo passo per comin
ciare a misurarci con i biso
gni che si presentano. Occor
re andare al più presto a for
me strutturate più estese e 
più avanzate, per un rappor
to nuovo tra i partiti e la 
scienza e la cultura degli An
ni Ottanta. 

FINE SETTIMANA A 

Barcellona 
PARTENZA 
4 dicembre 1981 
DURATA 
5 giorni 
ITINERARIO 
Milano o Roma-Barcellona 
Roma o Milano * -
TRASPORTO 
voli di linea 

É la seconda città della Spagna per grandezza, dopo 
Madrid, e principale portò del Mediterraneo. Nel 
quartiere gotico sì trova la cattedrale di S. Eulalia, 
splendida costruzione in stile gotico-catalano. Da 
vedere inoltre la Cimosa chiesa della Sagrada Fami-
ba e il Pueblo Eapanol, die offre un panorama rias-
suntivo dell'architettura spagnola. 
Il programma prevede la visita della città e l'escur-. 
sione a Montserrat..Cena in un locale tipico catala
no. Sistemazione alberghi categoria tre stelle, came
re doppie con servizi. Trattamento mezza pensione, 

Unità vacanze 
MILANO -Viale F. Testi 75 - Te l 64.23.557 
ROMA - Vìa dei Taurini 19 - Tel. 49.50.141 
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